4

Beppe Boni 
Tutto è mutato nella società e nel lavoro, il sindacato è sentito distante o peggio…..allora è il vecchio mestiere del sindacalista che deve ritornare: necessario, indispensabile e, per questa ragione, ovviamente faticoso. 

Mi permetto, seguendo la traccia del mio intervento all’Assemblea Organizzativa della Cisl torinese e canavese, svoltosi il 12 ottobre 2015, di offrire alcune riflessioni.
Non voglio bay passare la questione dei super stipendi e super pensioni di cui godevano e godono alcuni ex dirigenti della nostra Organizzazione sindacale.

Ho ascoltato: emozioni, voci indignate, ragionamenti di ceto sindacale e molte altre cose. Ma pochi, se non pochissimi, si sono posti due domande. La prima: questi alti stipendi e pensioni sono una novità nel panorama, non solo nostrano, sindacale? La seconda: ciò cosa può aver provocato nei mondi del lavoro che pretendiamo di rappresentare? 

Alla prima domanda, se guardo alla mia piccola esperienza sindacale, rispondo di no, non sono una novità nel panorama del sindacale internazionale. Nei primi anni Settanta del passato secolo mi è capitato di incontrare un dirigente sindacale americano il cui stipendio, più o meno, si aggirava intorno ad un milione di dollari annui. Debbo dire che lo guardai con una certa sorpresa. Ma sorridendo soggiunse, vedendo il mio sguardo tra lo stupefatto e lo scandalizzato” … i miei iscritti non vogliono che chi li rappresenta non sia da meno di un qualsiasi amministratore delegato con cui ho a che da fare … “. 
In un mondo, come quello americano, in cui l’importanza era, e certamente lo è ancora, data prevalentemente dai soldi, gli alti stipendi di molti sindacalisti erano una questione anche di dignità. Anni dopo incontrai, durante un congresso internazionale, un mio omologo tedesco che mi disse che lui oltre ad avere una macchina di grossa cilindrata con autista aveva anche una segreteria personale. A questa osservazione risposi che l’unico lusso che mi permettevo era il taxi, per il resto mi consentivo l’aereo in classe economica o dei treni rapidi in seconda classe.
Ma la mia più grande sorpresa fu in quella che veniva chiamata Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, oggi Russia. Un importante dirigente sindacale della zona di Mosca che accompagnava me ed altri a visitare una piccola porzione di Siberia, ad un certo punto del viaggio volle sottolineare quanto fosse importante: erano, infatti, a sua personale disposizione  ben due macchine con due autisti.
Io risposi che era fortunato, noi, invece, che non vivevamo in uno stato socialista, aspettavamo che  il segretario generale, allora ero con Crea, ci desse un passaggio verso casa con la sua automobile poiché non disponevamo di autisti … . Fui oggetto, benché solo per un attimo, di uno sguardo, ad un tempo, sospettoso e diffidente. 

Oggi, la gran parte del sindacalismo americano, è impegnato a denunciare gli astronomici stipendi di dirigenti e amministratori delegati. Mentre quello tedesco è un po’ meno ricco di ieri. E l’Unione Sovietica non esiste più. Tutto è cambiato, è mutata la società: ciò che era accettabile ieri non è più accettabile oggi.
Non si è tenuto conto di questi cambiamenti e non si è tenuto conto che, per esempio, con la crisi il monte salari complessivo in Italia è sceso del dieci per cento. Mentre la povertà assoluta è decisamente aumentata, quadruplicata ci raccontano le rilevazioni statistiche. E più che raddoppiata anche la disoccupazione. 
Nel contempo i sentimenti di paura di essere travolti dalla crisi hanno toccato, a ragione e a torto, vasti strati della popolazione del nostro paese. In parallelo ampie minoranze di giovani, e anche di meno giovani, hanno incominciato ad esprimere delle culture dello sviluppo diverse da quelle a cui siamo stati abituati. E rispetto alle quali il sindacato può essere sentito come lontano se non come un antico arnese di un passato in via di estinzione.
Un dinosauro, per dirla francamente. In altre parole, dentro al problema degli alti stipendi e delle alte pensioni dei sindacalisti, ci sono tutte queste cose comprese qualche elemento non secondario di furbizia e di opportunismo. Ma c’è anche qualche cosa in più: una grande lontananza dalla realtà di pezzi più o meno importanti e consistenti del sindacato. 
E soprattutto di quello che non ha e non ha avuto un contatto quotidiano e immediato con il mondo del lavoro. E che, in alcuni casi, ha più una concezione dell’Organizzazione soltanto come “ macchina “ che come “ comunità “ di interessi sostenuti da vincoli e impulsi di solidarietà, fraternità e amicizia.

Per questi e altri motivi non si sfugge all’ironia, alla facile ironia di tanti. Un esempio, che è capitato a me. Un mio giovane coinquilino, alcuni giorni fa, mi ferma e mi chiede “ Signor Boni posso farle una domanda ? “Certo”, rispondo ? E continua: ” Mi domandavo l'altro ieri, leggendo il giornale, come mai i suoi dirigenti non girano in Ferrari … .”.  
Una facile ironia che, però, ci racconta una storia di una crescente e scarsa credibilità, oltreché pericolosa socialmente e, quindi, di una nostra lontananza culturale ed economica con una parte almeno dei mondi del lavoro che pretendiamo di rappresentare. 
Di fronte a ciò, è vero, c’è stata una certa passività sociale: soltanto mugugni, silenzi più o meno imbarazzanti dentro all'Organizzazione. Non si può negare, per questa e altre ragioni, che una ferita sociale e culturale si è posata nei mondi del lavoro con cui siamo in contatto.
Certamente si può contare sul fatto che molte cose verranno, ben presto, dimenticate. Saranno dimenticati gli episodi che hanno fatto, a torto e a ragione, indignare molti. Essi assumeranno contorni sempre più sfocati. Ma, a mano a mano, che si perderanno  i dettagli e il ricordo si farà più generico, una coltre di negativa e persistente di diffidenza si potrà allargherà intorno, ma non solo, alla Cisl e dentro ai mondi di lavoro in cui è stata ed è immersa. 
Ed è essa potrà essere  tanto più radicata quanto più verranno dimenticati gli episodi specifici che l’hanno generata. Da avvenimento, da episodio preciso si potrà trasformare in una struttura culturale, o mentalità, pressoché permanente.
In buona sostanza, potrà essere espressione  di un ' pregiudizio ' negativo, generico e indistinto ma radicato, nella società e  fra i lavoratori. E ciò potrà renderà più duro il lavoro e l’impegno del sindacalista che potrà fare più fatica a motivare e ad argomentare, a convincere. 
Dovrà superare nel lungo periodo, probabilmente, un muro impalpabile e invisibile, spesso sfuggente, ma estremamente resistente di diffidenza e sfiducia. O meglio si aggiungerà ad un muro già consistente, soprattutto negli ultimi tempi, di diffidenza e di pessimismo sociale nei confronti dell’azione sindacale.

Ma da che cosa è partito questa diffidenza e questo pessimismo sociale e culturale nei confronti del sindacato?
E perché alcuni dirigenti sindacali sono annegati in una dimensione acuta di autoreferenzialità? 
Molte possono essere le risposte, ovviamente. E ovviamente ne tenteremo solo alcune.  Gli episodi di cui si è tanto parlato nei mesi scorsi hanno segnato, forse, una grande lontananza dalla realtà dei mondi del lavoro toccati dall'Organizzazione da parte di alcuni uomini del sindacato. In particolare, da coloro con funzioni dirigenti, ma meno sollecitati dalla possibile critica dei lavoratori.

D’altro canto la nostra Organizzazione per anni è stata sottoposta a uno stravolgimento, o meglio ad un tentativo di stravolgimento, di alcune sue linee guida.

Infatti, in primo luogo, soprattutto negli ultimi anni si è speso la parola  concertazione in modo così generico da essere usata strumentalmente come collateralismo verso governi a cui poco interessava la sorte del mondo del lavoro. In secondo luogo, ed anche per questo motivo, vi è stato un’inclinazione verso la politica in modo tale da subordinare l’azione sindacale. E dentro ad un confessionalismo, in terzo luogo, che non è stato, da Giulio Pastore in avanti, giustamente il segno  della nostra presenza sindacale fra i lavoratori e nella società.

Queste tre cose hanno creato una grande confusione culturale, sociale e sindacale dentro l’Organizzazione. Una confusione spesso sotterranea, sovente a cavallo tra il 'detto' e il non 'detto'. Con il risultato di una ‘ governance ‘, dell’insieme dell' Organizzazione, segnata da una spinta alla minor partecipazione possibile. 
E’ il caso, per esempio, di una sopravvalutazione dell’Esecutivo rispetto al Consiglio Generale. In questo modo, al di là di ogni altra considerazione, il ‘ governo ‘ dell’Organizzazione viene ristretto soltanto ai tempi pieni. 
Mentre iscritti, delegati - soprattutto guardando alla dimensione orizzontale - sono totalmente esclusi da qualsiasi discussione di ordine strategico. E così svalutando l’  esperienza  e la  pratica  che si sviluppa nei luoghi  di lavoro e nei territori. 
Una cosa che impoverisce la dimensione della democrazia  delegata, tipica della tradizione sindacale, a favore di impulsi di democrazia diretta  che, però, possono essere facile preda, in non poche occasioni, di tentazioni demagogiche o soltanto emotive.

In ogni caso, se vogliamo essere non solo un sindacato per  i lavoratori ma anche un sindacato  di lavoratori questo problema si pone. Ossia si pone il problema di come rendere meno autoreferenziale l’Organizzazione rispetto alla realtà che vuole rappresentare. 
E più semplicemente come rendere meno distante, vale a dire più corta, l’Organizzazione nei confronti dei lavoratori anche  solo sotto l'aspetto dimostrativo e simbolico. Per cui a livello orizzontale, in modo particolare, il Consiglio generale dovrebbe essere espressione di un maggior intreccio tra chi è nei luoghi di lavoro e chi è a tempo pieno. E ciò può valere anche per le segreterie delle categorie e di Unione a livello locale: di solito composte solo da tempi pieni.
Inoltre, quando poi si parla di territorio si dovrebbe parlare maggiormente di  periferie . E questo perché le periferie non sono soltanto dei territori ma, soprattutto, delle situazioni sociali di disoccupazione o di lavori fragili che coinvolgono giovani, donne e da inattivi  a cui sono state rubate tutte le motivazioni per tentare di cercare un lavoro. O, in moltissimi casi, situazioni di lavoro il cui stipendio o salario non fa uscire dalla povertà.

Ma per comprendere meglio  queste cose c'è bisogno di un'Organizzazione capace di intrattenere relazioni  con questi mondi. Capace di affidarsi più alla relazione di contiguità personale che alla comunicazione , spesso inutile, sui mass-media. 
Inutile ma, frequentemente, decisiva nell'illudere di parlare ai mondi del lavoro. Forse e provocatoriamente, dobbiamo, come dire, stare più in strada che tappati in ufficio. 
Non è, infatti, con le interviste o lo stare tutti i giorni in televisione o sui giornali  che guidiamo la realtà, ma invece la guidiamo con un rapporto continuo e personale con i lavoratori.
E il vecchio mestiere del sindacalista che ritorna: necessario, indispensabile e, per questa ragione, ovviamente faticoso. 
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